
POLITICA INTERNA 

Oggi il voto finale dei deputati 

La maggioranza intenderebbe 
far passare interpretazioni 
che ledono i voti della Camera 

L'aula di Montecitorio durante una votatone sul vote segreto 

Stamani la giunta 
deve sciogliere 
due nodi decisivi 
Ultime e decisive battute, oggi alla Camera, per la 
nuova disciplina del voto segreto. Stamane la giunta 
per il regolamento dovrà trarre, dai «prìncipi» ap
provati venerdì, disposizioni precise ed inemenda
bili. Queste, per diventare la nuova normativa, do
vranno ottenere nel pomeriggio il sì dell'assemblea 
a scrutinio segreto e con la maggioranza assoluta 
di 316 voti. Sulla carta, il governo ne conta 377. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• B ROMA. Sarà In pratica la 
soluzione data in giurila a due 
questioni londamentali a de
cidere se ci sarà ancora uno 
scontro in aula, e In questo 
caso uno scontro dall'esito 
molto Incerto dal momento 
che in nessuna delle dlciotto 
votazioni della settimana 
acorsa la maggioranza, quan
do ha voluto la contrapposi
zione, è riuscita a racimolare 
quei 316 voti che oggi le sa
rebbero essenziali. 

La prima, delicata questio
ne riguarda l'Identificazione 
di tutti -gli altri principi e diritti 
costituzionali* per i quali po
trà applicarsi lo scrutinio se
greto, (ermo restando che il 
testo-base cui tacevano riferi
mento 1 ramosi principi preve
de già questa torma di voto 
per I rapporti civili costituzio
nalmente pletetli, In aula, il 
socialista Giorgio Cartelli 
aveva messo le mani avanti, 
con un'arbitraria Interpreta
zione restrittiva; come se l'u
nico emendamento cui si rife
risce il principio poi approva
to fosse quello presentato dal
la maggioranza (limitazione al 
diritto di famiglia e all'eutana
sia). 

Perché questa interpreta
zione è Inaccettabile? Perché 
in effetti gli emendamenti dai 
quali la giunta aveva distillato 
per l'aula i suol principi (e 
questo in particolare, sul diritti 
costituzionali) fanno esplicito 
riferimento ad un'area di riser
va del voto segreto assai più 
vasta: liberta religiosa, rappor
ti Stato-Chiesa, minoranze lin
guistiche, libertà dell'arte, del
la scienza e dell'insegnamen
to, diritti fondamentali dei la
voratori, parità uomo-donna, 
essenziali diritti politici. Ecco 
le dimensioni della posta in 
giuoco. 

Non diversi i termini dell'al
tro nodo. Vero è che, con il 
primo voto di venerdì, la Ca
mera aveva respinto per un 
pelo (297 a 295) l'ipotesi del
l'allargamento del voto segre
to alle leggi di revisione costi
tuzionale e alle leggi costitu
zionali; ma è anche vero che 
più tardi l'opposizione aveva 
imposto (e stavolta a maggio
ranza assoluta, 334 voti con
tro 271 ; ed anche questo ha il 

Il segretario Cariglia al Ce: 
«Una fusione coi socialisti 
sarebbe un regalo insperato.. 
Romita: «Bisogna sbrigarsi 
prima della disgregazione» 

SERGIO CRISCUOLI 

suo valore politico) che II voto 
segreto fosse mantenuto per 
•le leggi relative all'ordina
mento costituzionale*. E nes
sun principio è preclusivo di 
un altro, era stato precisato e 
ribadito più volte. 

Anche qui I socialisti hanno 
assunto il ruolo di alfieri della 
linea della Interpretazione più 
restrittiva; Silvano Labriola è 
giunto ieri a sostenere che per 
tali leggi s'intendono quelle 
•ordinarie che si rileriscono 
agli organi costituzionali.: «In
somma - ha aggiunto facendo 
un esempio tutt altro che ca
suale - vuol dire voto palese 
per eventuali modifiche del si
stema di elezione del presi
dente della Repubblica», e vo
lo segreto Invece per la rifor
ma della presidenza del Con
siglio. 

A questa posizione si è con
trapposta l'opinione di Stefa
no Rodotà, presidente della 
Sinistra Indipendente. Se il ri
sultato di una votazione - ha 
osservato - non può pregiudi
care la portata di una votazio
ne successiva, dal momento 
che i deputati hanno detto sì 
al voto segreto per l'intero or
dinamento costituzionale, si 
deve ritenere che abbiano vo
luto comprendere in ciò an
che quella parte delle leggi 
costituzionali che riguardano 
appunto l'ordinamento. 

Ma in realtà Cantelli e La
briola sono interpreti degli 
orientamenti dell'Intera mag
gioranza? C'è più di un motivo 
di dubitarne; la stessa ostenta
ta prudenza degli esponenti 
degli altri partiti della maggio
ranza (che hanno evitato ieri 
di assumere posizioni altret
tanto nette) è un segno delle 
preoccupazioni per un irrigi
dimento che finirebbe per 
riattizzare lo scontro Irontale. 
1 repubblicani, cui interessava 
solo il voto palese sulle leggi 
di spesa, non sono certo inte
ressati a tirare la corda. Ancor 
meno dovrebbero esserlo 
quei settori della De preoccu
pati dr ricucire i dissensi inter
ni e non certo di esasperarli al 
momento della stretta finale. 
Queste evidenti differenzia
zioni potrebbero riflettersi sui 
tempi di lavoro previsti della 
giunta. 

Occhetto: De Mita ci ha ripensato 

«L'impegno ad un confronto 
tra tutte le forze democratiche 
s'è ridotto al patto con Craxi» 

Voto segreto, i cinque 
hanno scelto lo scontro? 
1 capigruppo della maggioranza hanno concordato 
ieri la loro interpretazione dei voti espressi dalla Ca
mera venerdì. In giunta del regolamento si profila il 
rischio di forzature sulla disciplina dello scrutinio se
greto. Per le leggi elettorali, infatti, si intenderebbe 
sancire il principio di voti «alternati» tra Camera e 
Senato. Occhetto replica a De Mita: «Ha ridotto il 
confronto in Parlamento al «patto» con Craxi». 

FEDERICO QEREMICCA 

• V ROMA. Due ore, o poco 
più, per mettere a punto una 
linea che lascia prevedere un 
nuovo scontro con le opposi
zioni e che rischia di riaprire i 
dissensi all'interno della stes
sa maggioranza. Ma ì capi
gruppo del pentapartito han
no deciso cosi. E sul testo di 
riforma del voto segreto che 
la giunta del regolamento del
la Camera sarà chiamata a ela
borare stamane, si profila -
dunque - il rischio di nuove 
forzature. 

E sulle modalità di voto del
le leggi elettorali e sulla defini
zione dello spettro di leggi da 
considerare di ordinamento 
costituzionale, che i capigrup
po della maggioranza - riuni
tisi ieri insieme al ministro 
Mattarella - hanno concorda
to una interpretazione in netto 
contrasto con il pronuncia
mento della Camera di vener
dì. Per quanto riguarda le leg
gi elettorali, la maggioranza 
Stare intenzionata a riproporre 
n giunta del regolamento 

quel tpapocchio» che aveva 
annunciato in aula venerdì 
prima del voto che avrebbe 
poi deciso l'adozione dello 

scrutinio palese per la loro ap
provazione: la Camera do
vrebbe votare quelle leggi a 
scrutinio segreto in caso vi ar
rivino in prima lettura, mentre 
dovrebbe adottare un metodo 
di votazione diverso da quello 
del Senato nel caso esse giun
gano a Montecitorio in secon
da lettura. E poiché i cinque 
vogliono che a palazzo Mada
ma il voto sulle leggi elettorali 
sia sempre palese, ritengono 
di aver raggiunto - con questo 
•papocchio» - il difficile equi
librio tra le pretese socialiste e 
le riserve espresse in materia 
da vasti settori della De (An-
dreotti in testa a tutti). 

Come questo «marchinge
gno» possa correttamente co
niugarsi con i pronunciamenti 
della Camera di venerdì 
(quando fu approvato un prin
cipio emendativo che stabili
va semplicemente che a Mon
tecitorio le leggi elettorali 
vanno approvate a scrutinio 
segreto) è davvero difficile 
immaginare. Ma è proprio in 
questa direzione che, stama
ne, la maggioranza dovrebbe 
esercitare in giunta del regola

mento il primo tentativo di 
forzatura. Il secondo dovreb
be riguardare le leggi di ordi
namento costituzionale. Sem
pre venerdì la Camera ha de
ciso che queste vengano vota
te a scrutinio segreto. Ma il 
punto ora è: quante e quali 
leggi devono essere conside
rate di ordinamento costitu
zionale? I cinque, oggi in giun
ta, tenteranno di imporre una 
interpretazione quanto mai 
restnttjva e di giungere ad un 
nuovo testo di regolamento 
che limiti al massimo, in que
sta materia, la possibilità di 
scrutinio segreto. 

Se è questa la linea sulla 
quale la maggioranza si appre
sta a partecipare alla giunta 
del regolamento di stamane, il 
rischio di un nuovo scontro 
col Pei e con le opposizioni è 
quanto mai concreto. Ieri 
Zangheri, capogruppo comu
nista, ha spiegato che il Pei 
non esclude idi votare a favo
re delle modifiche» apportate 
al regolamento sul voto segre
to: aggiungendo, però, che 
molto «dipende dal risultato 
dei lavori della giunta del re
golamento». E ai lavori della 
giunta guardano con attenzio
ne anche vasti settori della 

De. Per Luigi Granelli proprio 
«la trasparenza delle decisio
ni* che in quella sede saranno 
prese «servirà ad individuare 
ie varie responsabilità circa gli 
sviluppi deila situazione politi-
co-pariamentarei. Insomma, 
chi inasprirà il confronto, la
vorando per un testo finale 
non in sintonìa con i pronun
ciamenti deila Camera, porte
rà per intero la responsabilità 
del nesplodere del dissenso 
nella maggioranza e di una 
sua possibile sconfitta in aula. 

De Mita ha cercato di argi
nare il pericolo di sconfìtta 
scegliendo la via della dram
matizzazione, minacciando le 
dimissioni, attaccando fron
talmente il Pei. Ieri Achille 
Occhetto gli ha risposto. «Il 
confronto in Parlamento, con 
tutte le forze interessate a 
cambiare le regole, di cui par
lò De Mita, si è ndotto al patto 
con Craxi per l'abolizione del 
voto segretoi. Non è stato 
certo il Pei - ha aggiunto Oc
chetto - a cambiar posizione 
in materia di riforme: «Le inle
se erano chiare: le riforme re
golamentari dovevano essere 
contestuali ad altre e doveva
no essere oggetto di un con
fronto libero nelle aule parla
mentari». Chi ci ha ripensato è 
stato De Mita, che pure aveva 
chiesto al Pel - su questo ter
reno - «qualcosa di più*. «Alla 
prova dei fatti - ha notato Oc
chetto - da parte sua è venuto 
molto meno di quanto era av
venuto negli anni precedenti 
della storia istituzionale della 
Repubblica*. 

Intervista al rappresentante del Pei nella giunta per il regolamento 
La corretta interpretazione per rordinamento costituzionale e le legge elettorali 

Minucci: non ammetteremo forzature 
Gli spazi per un'interpretazione restrittiva dei princì
pi emendativi sul voto segreto non ci sono. Se da 
stamane in giunta qualcuno tenterà dì forzare la ma
no se ne assumerà per intero le responsabilità. Adal
berto Minucci, vicepresidente vicario del gruppo co
munista di Montecitorio, denuncia le «polemiche 
strumentali» di taluni esponenti della maggioranza e 
il ricatto sullo scioglimento delle Camere. 

GUIDO DELL'AQUILA 

• i ROMA. Sul tavolo della 
giunta per 11 regolamento ar
rivano stamane cinque novi
tà scaturite dal voto di ve
nerdì tcorao. Qua! è la più 
rilevante e ilgnlBcatlva? Lo 
chiediamo a Minacci che. In
sieme con Gianni Ferrara, 
parteciperà per 11 Pel al lavo
ri dell'organismo consultivo 
del presidente di Montecito
rio. 

Uno dei punti più qualificanti 
è quello sull'ordinamento co
stituzionale, votato al punto 
«1 -Ci dei princìpi arrivati in au
la. Qualcuno - lo abbiamo let
to sulla stampa in questi giorni 
- vorrebbe circoscrivere la 

materia alte autonomie locali 
e a poco altro. Ma io dico che 
basta aprire e leggere la Costi
tuzione per verificare che al
l'ordinamento della Repubbli
ca è dedicata l'intera parte se
conda. E dentro c'è tutta l'ar
ticolazione dell'ordinamento, 
dal Parlamento al presidente 
della Repubblica, dal governo 
alla magistratura, dagli enti lo
cali alle garanzie costituziona
li. 

Le obiezioni nascono dal 
mito che in mia prima vo
tazione «su leggi di revi
sione costituzionale... e an 
altre categorie di leggi» Il 
principio emendativo non 
era passato, seppure per 

soli due voU di dUforenia. 
Si tratta di un principio tal
mente importante che il legi
slatore per cautelarsi lo ha 
messo in due punti diversi. 
Del resto era stato affermato 
da tutti con molto rigore fin 
dall'inizio che nessun princi
pio sarebbe stato preclusivo 
di altri princìpi. Dunque non ci 
sono altre interpretazioni pos
sibili. 

Cernito norma che parla 
di «altri principi e diritti 
costtnutonaU». D sociali
sta Silvano Labriola ha di
chiarato che raccordo di 
maggioranza restringe U 
terreno al diritto di fami
glia e a niente altra. E co-
81? 

Di quale maggioranza paria 
Labriola? Di quella che in Par
lamento su questo punto non 
è esistita o di quella che si è 
determinata con un voto 
schiacciante a favore del prin
cipio emendativo? La venta è 
che su quel punto la giunta ha 
voluto convogliare la gamma 
di diritti costituzionali solleva
ti in ben 34 emendamenti del
le opposizioni e di deputati 
delle forze che sostengono la 

coalizione di governo. 

E veniamo alle leggi eletto
rali Anche qui circola una 
singolare Interpretazione: 
la norma votata recepireb
be l'accordo di auggioras-
za che vuole U voto palese 
al Senato e quello segreto 
a Montecitorio. 

Qui l'arrampicata sugli spec
chi giunge al ridìcolo. Non si 
sarebbe mai potuto raggiun
gere alla Camera un accordo 
valido per il Senato. Non c'è 
assolutamente materia di con
tenzioso, checché ne dica La
briola. Parallelamente alle in
terpretazioni restrittive sul vo
to di venerdì scorso, circola
no segnali dì minaccia e di 
aperto ricatto nei confronti 
del Parlamento: o passa il 
nuovo regolamento - dice De 
Mita - o e la crisi. 

Alla minaccia di crisi si con
giunge, più o meno esplicita
mente, quella di scioglimento 
delle Camere. E una questio
ne che ha già sollecitato un 
passo ufficiale del Pei verso la 

Presidenza della Repubblica e 
a già ottenuto il significativo 

pronunciamento di Francesco 
Cossiga. Quei 90-100 deputati 

che hanno votato con le op
posizioni (e che non possono 
essere chiamati franchi tirato
ri, avendo in più occasioni di
chiarato il loro voto) perché si 
sono comportati così? Hanno 
avvertito che in ballo c'è qual
cosa che va anche al di là del 
regolamento della Camera. E i 
sospetti vengono avvalorati 
quando si mescolano cose 
che non possono essere con
fuse tra loro. Le forze che oggi 
sostengono questa manovra 
di maggioranza, spesso in 
passato hanno criticato i regi
mi politici nei quali glt interes
si dei partiti si confondono 
con quelli dello Stato. Si tratta 
di una critica giusta ma cosa 
stanno facendo loro se non 
tentare di piegare il Parlamen
to (cioè lo Stato) agli interessi 
delle segreterie dei partiti? 

L'alternativa approvazio
ne o crisi non si configura 
come una specie di voto di 
fiducia anomalo? 

Proprio così. Ed è una prassi 
oltre che scorretta anche in
costituzionale, poiché la carta 
delld Repubblica non prevede 
il ricorso al voto di fiducia sul 
regolamento delle Camere. 

i diviso: farsi o no assorbire dal Psi? 

• • ROMA. Ormai è diventa
to un dubbio amletico: con
fluire o non confluire? Correre 
incontro a Craxi - che tuttavia 
non sembra allargare con 
molto calore le propne brac
cia - o continuare a inseguire 
Il miraggio del sole nascente? 
Ma poi quel sole è davvero na
scente oppure si sta inabissan
do? Domande a incastro. Per
ché oggi il Psdi, pur essendo il 

partito più forte tra le forze 
politiche mmon (alle ultime 
amministrative ha raccolto un 
sorprendente 5 per cento), è 
l'unico che sta ridefinendo 
una strategia partendo da 
un'analisi (o una «diagnosi»?) 
del proprio slato e delle pro
prie possibilità di sopravviven
za. Il comitato centrale social
democratico. che si è riunito 
ieri sera a Roma (concluderà i 

suoi lavori nel primo pomerig
gio di oggi), ha n proposto il 
Grande Dubbio che oggi assil
la gli eredi di Saragat e che 
dovrà essere sciolto una volta 
per tutte al prossimo congres
so nazionale, convocato per 
la metà di febbraio dell'89. Su 
un punto sembrano essere tut
ti d'accordo: non si può conti
nuare a galleggiare. Ma men
tre il segretario del partito, 
Antonio Cangila, si dice con
vinto che la via del successo 
esiste ed è quella dell'autono
mia, dell'orgoglio delia tradi
zione saragattiana e della pari 
dignità con l'alleato socialista, 
il leader degli oppositori inter
ni, Pier Luigi Romita, afferma 
che se si vuole evitare «una 
lenta disgregazione» del pani
lo è necessano marciare com
patti accanto (o dietro?) a 
Craxi, nella prospettiva di una 
vera e propna unificazione 

Posizioni distanti, anzi in
conciliabili, che presuppon
gono valutazioni opposte sul
lo spazio reale di cui può an
cora disporre il Psdi sulla sce
na politica. Per Cariglia, che 
nella primavera scorsa fu elet
to con il 5 7 per cento dei con
sensi intemi, c'è «un punto dì 
distinzione tra noi e gli altri 
partiti democratici», che con
sìsterebbe nell'indicare come 
obiettivo centrale la necessità 
di «portare a perfezione il si
stema democratico italiano, 
rendendolo alternativo, al pa
ri di quelli di tutti i paesi del
l'Occidente». È finita, conti
nua Cangila, l'epoca delle 
coalizioni, ormai impantanate 
da una «logica compromisso
ria», dal «potere di interdizio
ne dei partner» e quindi inca
paci di «dare nsposte adegua
te» ai problemi del paese, de

ve perciò aprirsi il capitolo 
dell'alternanza, «come in Por
togallo, come in. Spagna, co
me in Grecia». «Il nostro com
pito - esclama il segretario so
cialdemocratico - resta quel
lo di colpire l'obiettivo che ci 
ponemmo quarant'anni fa: 
rendere alternativo il siste
ma». Come? Approfittando di 
quella che Cariglia definisce la 
•crisi irreversibile» del Pei e 
che considera «un passaggio 
obbligato per la praticabilità 
dell'alternativa». «Le due 
identità socialiste, il Psi e il 
Psdi - conclude il segretario 
socialdemocratico - debbo
no concorrere all'attuazione 
del comune disegno», ma 
scartando l'ipotesi di una fu
sione dei due partiti, perché 
«oggi si risolverebbe in un re
galo insperato a forze estra
nee, e forse contrane, al dise

gno di una sinistra socialde
mocratica». 

Antonio Cangila, insomma, 
sta tentando una duplice ope
razione: da una parte punta a 
far dimenticare l'immagine di 
un partito assediato dalle in
chieste penali (e molti opposi
tori non gli hanno ancora per
donato la designazione di due 
ministri estranei ai giochi del
le correnti), dall'altra intende 
spendere la tradizione sara-
gattìana per sostenere che gli 
obiettivi perseguiti oggi da al
to sono gli stessi che il Psdi 
indicò quarantanni fa. 

Ma pnma che col glaciale 
alleato socialista, Cariglia de
ve fare i conti con l'agguerrita 
minoranza interna. Romita, 
parlando subito dopo al comi
tato centrale, esordisce con 
unarequisitona «Il Psdi-dice 
- soffre di una grave debolez

za e incertezza di conduzione 
politica, della mancanza di 
una strategia convicente chia
ramente delineata e persegui
ta, di una soffocante assenza 
dal dibattito polìtico generale, 
di una gestione interna gelo
samente monocratica e sorda 
alle esigenze di discussione e 
di confronto...». Continua a 
lungo, bordata dopo bordata, 
fino a quando non espone la 
sua ricetta. «Dobbiamo lancia
re subito al Psi una sollecita
zione e un appello perché in
sieme e rapidamente si proce
da alla definizione di una co
mune strategia, di comuni 
obiettivi, di comuni compor
tamenti dell'area socialista e 
riformista» Romita nega di vo
lere una confluenza, ma insi
ste sui tempi- bisogna sbrigar
si, vuol far capire, prima che 
Craxi possa semplicemente 
cogliere un frutto maturo 

«Voto palese 
una conquista» 
Polemiche 
nei sindacati 

La Uil di Giorgio Benvenuto (nella foto) ha addirittura 
inviato una lettera a tutti i gruppi parlamentari: «Siamo 
d'accordo con il voto palese - dice - che può superare le 
logiche corsare dei franchi tiratori». Ma anche Cgil e Cisl 
hanno voluto dire la loro sul tema che sta infuocando il 
confronto politico. «L'abolizione del voto segreto con le 
necessarie esclusioni - dice Franco Cazzola, della Cgil - è 
il primo atto europeo di questo Parlamento». «I cittadini -
gli fa eco Mario Colombo, il vice di Marini alla Cisl -
devono sapere che cosa fanno i parlamentari». «Il voto 
segreto - aggiunge Silvano Veronese della Uil - è il peg-
gior prodotto della democrazia consociativa». In serata il 
segretario confederale della Cgil, Edoardo Guarino, è in
tervenuto per far sapere che lui non vuole «partecipare alla 
sagra delle dichiarazioni sulla giustezza o meno del voto 
palese». «Mi sembra invece giusto - ha aggiunto - sottoli
neare, non dovendo dar conto a nessun partito, l'esigenza 
di un corretto confronto parlamentare su materie di estre
ma delicatezza istituzionale». 

Dp divisa 
convoca 
un'assemblea 
nazionale 

•La collocazione di classe 
di Dp non è In offerta spe
ciale». Questo il senso di un 
documento, preparato dal 
segretario Russo Spena e 
votato da se) dei nove 

^ ^ _ ^ _ _ _ _ _ _ membri della segreteria na-
^^^^^^^mammmmm donale, con cui si convoca 
l'assemblea nazionale dei delegati che sì svolgerà a Seni
gallia dal 30 ottobre al 1* novembre. Nel suo documento 
RUSSO Spena respìnge la proposta avanzata da Mario Ca
panna e da altri undici esponenti del partito di crearg un 
nuovo polo alternativo insieme con verdi e radicali. E un 
«rifiuto termo ed esplìcito». Russo Spena, Invece, è più 
possibilista su eventuali accordi elettorali. Per II segretario 
l'assemblea nazionale dovrà definire I contorni del «movi
mento sociale e polìtico dell'alternativa» indicato come 
obiettivo di Dp all'ultimo congresso. 

Con la minaccia di commis
sariare la federazione di Pa
via, la direzione regionale 
del Pli ha ordinato all'unico 
consigliere liberale di ritira
re il suo appoggio alla 
«giunta anomala» Dc-Pci 

^^^—^^—*—*— che governa II Comune. I 
liberali, dice II documento approvato dal PII lombardo, 
non devono dare nessun contributo neppure estemo alla 
giunta che vede Insieme comunisti e democristiani. Per 
questo è stato rivolto un «fermo richiamo» al dirigenti pa
vesi di tornare sui propri passi. E l'unico modo, avverte la 
direzione regionale, per evitare «la nomina di un commis
sario». 

Pavia, il Pii 
ordina ai suoi 
«Non appoggiate 
giunta Dc-Pci» 

Da Goria 
un altro ok 
al doppio 
incarico 

Giovanni Gotta non ha dub
bi: il doppio incarico di De 
Mita (segretario e presiden
te del Consiglio) non si toc
ca. «In tutti i paesi civili -
dice l'ex presidente del 
Consiglio - chi guida il go-

" " " • • • ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " " verno è anche leader del 
partito di maggioranza.. Oggi, ha concluso, I governi sono 
•la sintesi delfiniere*» nazionale, e quindi il doppio Inca
rico «è assolutamente naturale.. Ma chi propone il doppio 
Incarico, gli risponde l'andreottiano Vito Bonslgnore, deve 
anche indicare la nuova struttura e la nuova (unzione del 
partito, perché un •partito guidato da un segretario che è 
anche presidente del Consiglio assume un nuovo modo di 
essere.. 

Marxismo oggi: 
«Occhetto 
si allinea 
al craxismo» 

L'intervista che Achille Oc
chetto ha concesso all'Uni
tà a settembre non * piaciu
ta all'Associazione cultura
le marxista presieduta da 
Armando Cossutta. Con un 
editoriale che appare sul 
prossimo numero di «Mar

xismo oggi., Intitolato .Un Mldas comunista?», si sostiene 
che Occhetto sta compiendo «una operazione organica di 
radicale revisione culturale che tende ad allinearsi al craxi
smo non tanto come manovra tattica, ma come manovra 
strategica di omologazione ai filoni culturali tipici dei parti
ti socialisti latini i del partito democratico degli Stati Uni
ti.. Per «Marxismo oggi. neU'«ancoraggio liberaldemocra-
tico del nuovo corso comunista viene necessariamente 
meno* il «ruolo centrale della classe operaia» mentre si 
dichiara la «line del partito di classe, e si esprime una 
«crìtica dell'idea stessa di socialismo.. 

GIUSEPPE BIANCHI 

Istituto 
perla 
Ricostruzione 
Industriale 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 

IR11981-1991 INDICIZZATO SEMESTRALE 

Si rende noto che il tasso di interessa della ce
dola n. 16, relativa al semestre 1° ottobre 
1988/31 marzo 1989 ed esigibile dal 1° aprile 
1989, è risultato determinato nella misura del 
4,10% sul valore nominale. 
I relativi interessi sono esenti da imposizione tri
butaria e non sono quindi soggetti a ritenuta al
la fonte. 

ECONFESERCENTi 

Convegno 

« C O M M E R C I O E C E N T R O S T O R I C O : 
PER U N A N U O V A C U L T U R A U R B A N A » 

Roma, 12 ottobre 1988 
Palazzo della Cancelleria - ore 9.00 

Apertura dei lavori. Renato Vannucci, vice presidente Confa ertemi. mintone 
introduttiva, Gian Luigi Bonino, presidente Confesercemi 
Relatori Mano Chili, ordinario di diritto pubblico Università di Firenze, Nicola 
Caca» , direttore scientifico Istituto di Studi sulle Relazioni Industriali. Eduardo 
Saltano, presidente Istituto Nazionale di Urbani si ics, Jesi» Espclcuin, vice • 
Sindaco e Assessore all'Urbanistica, Comune di Madrid, Rudolf Edlinger, Asses
sore all'Edilizia e Rinnovamento Urbano, Comune di Vienna 
Il Ministro per le Arce Urbane Carlo Tognoli trarrà le ^inclusioni del dibattito 
Nel pomeriggio FORUM, moderatore Enzo Forcella, con la partecipinone di 
Amministratori di Bologna, Firenze, MiLno, Palermo, Roma, Tonno ed inoltre un 
intervento filmato sui u n t n storici r«alwzato da RAI Regione e presentalo da 
Pietro Vecchione, vice direttore TG e GR regionali Confusione dei lason, 
Giacomo Sv tener, segretario generale Corife sera mi 

l'Unità 
Martedì 
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